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Una recensione contestata: 
risponde il critico Asor Rosa 

Caro 
Volponi 

perché ti 
offendi? 

LEGGO in un'intervi
sta di Letizia Pao-
lozzi a Paolo Volpo
ni («l'Unità, 10 ago

sto 1986) che lo scrittore e 
poeta si dichiara «offeso» 
perché, in una mia recensio
ne al suo ultimo libro, appar
sa su «Repubblica», io ho 
scritto che nella sua testa c'è 
una vena di autentica follia. 
La Paolozzi, giudiziosamen
te, si prova ad obbiettare (se 
le parole non virgolettate 
esprimono il suo pensiero): 
«Ma il recensore si lancia so
vente in ardite metafore. E 
la follia viene attribuita al
l'artista come un titolo di 
merito». Volponi, invece, non 
persuaso, rincara la dose e, 
mescolando impropriamente 
cose che non stanno in rela
zione fra loro, afferma: 
«Asor Rosa della follia parla 
seriamente... Il problema è 
che scrive su un giornale do
ve il pensiero radicale, le 
smanie del pensiero radicale 
danno fastidio. Lui raccoglie 
maldicenze. Volponi è un 
matto. Matto perché non sta 
alle regole del gioco di mon
danità, di successo, di rive
renze. Anche un comunista, 
quando entra in una casa che 
non è la sua, quando scrive su 
quel giornale, ne assume i co
stumi». 

Non vedo cosa c'entra ciò 
che scrivo con il luogo dove 
lo scrivo. Avrei scritto le 
stesse cose su «l'Unità», ed in
fatti su «l'Unità» torno a scri
verle e a ribadirle. Ma, in
nanzi tutto, dovrei segnalare 

lo strano caso di una recen
sione, che io considero positi
va, anzi molto positiva, e non 
è piaciuta per niente all'au
tore che ne era oggetto. Mi 
permetto di rilevare che Vol
poni, come lettore dei suoi 
critici, si manifesta molto 
meno spregiudicato che co
me scrittore e poeta. Non 
vorrei che la sua spregiudi
catezza trovasse un limite 
nella difesa della sua rispet
tabilità: sarebbe una scoper
ta assai deludente 

Non sono uno psichiatra, e 
non ci tengo ad esserlo. Infat
ti, non mi occupo della perso
na Volponi, e ne so anche po
co. Quanto ne so, l'ho ricava
to pressoché esclusivamente 
dalla lettura dei suoi libri (il 
fatto che attualmente sia se
natore eletto come indipen
dente nelle liste del Pei e pre
sidente della Cooperativa so
ci dell'«Unità» non dovrebbe 
avere nulla a che fare, sup
pongo, con il ragionamento 
che si viene facendo intorno 
al suo lavoro di scrittore). 
Orbene, nei suoi libri la follia 
ha un posto assai rilevante, 
sia che si tratti di vera e pro
pria follia patologica, sia che 
si tratti di follia come mani
festazione estrema di un'a
lienazione sociale e politica 
(o delle due forme intreccia
te insieme). Da Memoriale 
alla Macchina mondiale a 
Corporale ai versi di Con te
sto a fronte (più immediato 
oggetto del contendere), que
sto dato è talmente evidente 
da non dover essere ulterior

mente dimostrato. 
Io ho avanzato l'ipotesi che 

lo scrittore, da una parte, 
racconti in questo modo la 
propria personale follia, dal
l'altra, rifletta quella di una 
condizione umana partico
larmente appartata, reattiva 
e traumatizzata, come quella 
delle popolazioni e delle cul
ture dell'Appennino centro-
orientale, da cui lo scrittore 
proviene. Se così non fosse, 
se si trattasse di una mera 
operazione di ricalco descrit
tivo, non ci troveremmo di 
fronte allo scrittore autenti
camente invasato, che è Vol
poni. Ho supposto, cioè, che 
l'affabulazione furibonda e 
nevrotica, che sta dietro ad 
un personaggio come Albino 
Saluggia o al discorso imper
sonale di uno qualsiasi dei 
poemetti dell'ultima raccol
ta, non sarebbe stata resa co
sì bene e così profondamen
te, se Volponi non l'avesse co
nosciuta e sperimentata per 
primo nei labirinti del suo 
cervello. 

In un senso come nell'altro 
ho dunque interpretato e pre
sentato tale follia come uno 
strumento conoscitivo assai 
aguzzo, quello stesso, appun
to, che deriva, in altre condi
zioni storiche, dall'uso di ca
tegorie e procedure molto di
verse (non a caso, e molto 
giustamente, Volponi, nel
l'intervista alla Paolozzi, si 
dichiara oggi solo un «rudi
mentale marxista»). Poiché 
non mi sono pervenute mo
zioni di protesta dai Consigli 
comunali e dalle Sezioni co
muniste del triangolo com
preso fra Gubbio, Cantiano e 
Scheggia Pascelupo, devo 
supporre che i compagni di 
quelle zone, diversamente da 
Volponi, abbiano compreso 
che quando parlavo di «mat
ti* e di «matteria» intendevo 
quel particolare tipo di logi
ca paradossale ed antifrasti
ca, densa d'infiniti spunti 
narrativi, che fa la ricchezza 
del modo di ragionare e del 
discorso di quelle popolazioni 
(come esse, in primo luogo, 
ben sanno) e costituisce an
che la particolare coloritura 
del loro essere di sinistra, fie
ramente anticonformiste e, 
in gran numero, comuniste. 

Per concludere. Non ho 
raccolto maldicenze (di cui 
ignoro perfino l'esistenza). 
Non credo che gli «opposito
ri» vadano dichiarati inatti 
(mi darei la zappa sui piedi). 
E trovo semplicemente inve
rosimile che a Paolo Volponi 
venga in mente di dire a me 
come ci si comporta da co
munisti in casa propria o in 
casa d'altri: tale vocazione 
normativa mal s'addice ad 
•un intellettuale libero», qua
le egli ha la compiacenza di 
autodefinirsi 

Alberto Asor Rosa 

Chi l'avrebbe mal detto, che nel nostro fu
turo ci sarebbe stato anche un pranzo futuri
sta? Ed eccoci Invece qui, una domenica sera 
d'agosto, a villa Pischel In quel di Serrada di 
Folgaria, provincia di Trento, 1J>48 metti 
5.m. (sul mare). In una sala da pranzo che, 
giurava la padrona di casa, mal avrebbe po
tuto contenere più di quindici persone civil
mente accomodate. E Invece ne stava conte
nendo una quarantina nemmeno a disagio, 
se è vero che l'aperitivo venne degustato alle 
21,25 e l'ultima sulla di dolce venne degluti
ta, con gusto, alle 0,34 del giorno successivo 
senza che nessuno se ne fosse andato. Tre ore 
e nove minuti, in sostanza, lungo ti cui arco 
ognuno ebbe modo di meditare sulla utilità 
di un «revival» (si potrebbe forse tradurre, 
questa, straniera parola, con Tesuscltazlo-
ne»?) del futurismo, che dilaga e Impazza dal 
palazzo Crassi di Venezia a Rovereto e Tren
to, da Serrada appunto fino alle vetrine del 
librai. 

Perché Serrada, antico, tranquillo, silente 
borgo degli altipiani, oggi è alla ricerca di 
occasioni di rilancio turistico? Ma perché, è 
chiaro, qui venne spesso quand'era In vita, e 
a lungo talvolta vi soggiornò, Fortunato De* 
pero (1892-1960), che fu tra Iplù attivi e origi
nali componenti del gruppo futurista primi
genio, tra 1 più sfortunati in vita ed ora, in 
morte, riscoperto ed apprezzato solo da una 
decina d'anni o poco più. 

Eccoci ora assisi al desco di villa Pischel 
per gustare gli antichi risultati di quella 'ri
voluzione cucinarla* che si era proposta, per 
fortuna senza riuscirci, ilo scopo alto, nobile 
e utile a tutti di modificare radicalmente l'a-
llmentaztone della nostra razza, fortifican
dola, dinamizzandola e spiritualizzandola 
con nuovissime vivande In cut l'esperienza, 
l'Intelligenza e la fantasia sostituiscano eco
nomicamente la quantità, la banalità, la ri
petizione e 11 costo: Non c'è rancore ricor
dando come •!! lanciamento della cucina fu
turista per 11 rinnovamento totale del siste
ma alimentare Italiano* (parole di F.T. da
vanti ad un ricevitore della radio» Il 15 no
vembre del 1930, dalla Penna d'oca di Mila
no) si proponesse di rendere questo sistema 
alimentare 'al più presto adatto alle necessi
tà del nuovi sforzi eroici e dinamici Imposti 

Vent'annl di rapporti Sve-
vo-Joyce, 1908-1928, di note
vole rilievo per entrambi: è la 
vicenda che la sistemazione 
provvisoria (In attesa d'una 
verifica sugli originali) degli 
Scritti su Joyce di Italo Sve
vo curata da Giancarlo Maz-
zacuratl (Parma, Pratiche, 
pp. 140, L. 12.000) ci Invita a 
rimeditare. 

Quando 11 maturo triesti
no Hector Schmltz Incomin
cia nel 1908 a ricevere lezioni 
private d'inglese da James 
Joyce, questi ha 25 anni ma è 
già l'autore di testi Impor
tanti nell'ambito Inglese 
quanto Senilità In quello ita
liano. Al 1908 risale 11 grande 
racconto conclusivo del Du
blinesi, I morti, di cui James 
dà lettura a Hector e alla 
moglie Livia nel loro salotto, 
commuovendo Livia al pun
to ch'essa esce in giardino e 
ne torna con un bouquet per 
11 giovane scrittore. Dello 
stesso periodo sono 1 primi 
tre capitoli del Dedalus (cin
que In tutto), e quando Joyce 
ha delle esitazioni Intorno al
la bontà del suo metodo — 

reciproca: 
ecco come 

un libro 
ricostruisce 

ventanni 
di rapporti 
fra i due 
grandi 

scrittori 

Uà varo e la sanguisuga 
l'Inclusione dello straripante 
sermone di padre Amali nel 
capitolo III — Schmltz lo In
coraggia decisamente e deci
sivamente: «Ogni parola di 
questi sermoni», avvertirà 
più tardi, «acquista li suo 
senso artistico in ragione del 
suo effetto, sulla mente di 
Stephen». È una conferma 
importante per Joyce che sta 
rompendo per la prima volta 
con le convenzioni narrative, 
e che fino al 1914 lavorerà al» 
la revisione del compatto ma 
capitale romanzo autobio
grafico: sette anni, quanti ce 
ne vorranno per tutto V Ulis
se. 

Sempre nel 1908 Svevo per 
esercizio d'inglese compone 
un ritratto del suo Insegnan
te incerto solo nella lingua: 
•Quando lo vedo camminare 
per strada penso sempre che 
si goda un ozio, un ozio per
fetto. Nessuno lo aspetta e 
non ha né scopo da raggiun
gere né persona da incontra
re. Noi Cammina per essere 
lasciato solo*. £ un centra
lissimo Joyce flaneur, che 
trova riscontro nell'immagi
ne dell'artista offerta dal De
dalus, quell'artista che «co-

,me 11 Dio della creazione si 
raffina fino a scomparire» e 
resta staccato dalla sua ope
ra, «Indifferente, tagliandosi 
le unghie». Svevo insisterà 
sovente sulla freddezza pres
soché inumana di Joyce, ma 
saprà vedere quanto di pas
sione e partecipazione inge
nua la maschera cela. 

Conoscerà anche 11 Joyce 
egocentrico, che trova natu
rale che gli altri si occupino 
dei suoi affari e magari gli 
paghino i conti a fine mese. 
«Quel povero Joyce», scrive a 
quanto pare a Livia nel 1911, 
•Abbiamo una bella sangui

suga per le mani. Adesso de
vo anche mandare del denari 
In Irlanda». Vent'annl più 
tardi, quando Schmltz è già 
morto, Joyce ricorderà al 
fratello con un certo livore la 
parsimonia a suo parere ec
cessiva dell'allievo: «Vorrei 
che fosse un po' più chiaro di 
quanto non Io sia che 
Schmltz amministrava con 
molta cautela 1 suoi soldi... 
Inoltre le mie relazioni con 
S. erano piuttosto formali. 
Non ho mai varcato la sua 
soglia se non come inse
gnante a pagamento e sua 
moglie quando incontrava 
Nora per la strada faceva 
finta di non vederla». Joyce 
al solito grida di non dover 
niente a nessuno, e con la 
sua memoria d'elefante cova 
il rancore per lo sgarbo della 
distinta signora Svevo alla 
sua umile compagna, non 
certo (come chiarisce in ana
loga occasione Stephen De
dalus nell'Ulisse) per l'offesa 
a lei, ma per quella a lui— 
Eppure questo rapporto al di 
qua dell'amicizia influisce su 
tutti e tre 1 romanzi Joyclanl. 

Terminato Dedalus, nel 
1914 Joyce mette mano 
all'Ulisse, protagonisti anco
ra una volta Dedalus venti
duenne e il quarantenne 
Leopold Bloom, di sangue 
ebreo come Schmltz e suo 
quasi coetaneo (Svevo è del 
1861. Bloom del 1864). 
Schmltz non è 11 solo a servi
re da modello (fra l'altro 
Bloom è di condizione socia
le modesta, dunque assai di
verso dall'espansivo e salot
tiero signore triestino), ma il 
mondo umoristico, quotidia
no, prosaico dei suol libri è 
assai prossimo a quello di 
Bloom come lontano da 

quello lirico platonico di De
dalus. Inoltre Bloom ha, co
me Schmltz, una moglie non 
ebrea, e se questa è soprat
tutto basata su Nora, vedre
mo che Joyce non mancava 
di fantasticare sull'altezzosa 
Livia. 

All'Ulisse è legato 11 prin
cipale Intervento critico di 
Svevo su Joyce, la conferen
za da lui tenuta a Milano 1*8 
marze 1927, ormai in pieno 
«caso Svevo» (e «caso Joyce»). 
Infatti Ulisse esce nel 1922, 
La coscienza di Zeno nel 
1923, e Joyce legge il roman
zo sveviano con ammirazio
ne ne parla ai letterati pari
gini, donde la «scoperta» 
francese di Svevo e le tradu
zioni a breve termine nelle 
principali lingue europee. 
Nella conferenza Svevo par
la soprattutto dell* Ulisse, 
soffermandosi sul tema del
l'ebraismo e sul rapporto se
greto fra ebreo e irlandese («1 
due popoli dalla lingua mor
ta»); confessa francamente, e 
1 lettori concorderanno, di 
preferire Blomm a Stephen: 
«Noi amiamo 11 piccolo ebreo 
ce ci esilara e desta la nostra 
compassione meglio che 11 
dotto e arrogante Stefano». 
Ha osservazioni interessanti 
sul rapporto autobiogra
fia/romanzo, centrale per 1 
creatori di Stephen e Zeno. 
Se da una parte l'io roman
zesco è reinventato e magari 
si comporta diversamente 
dall'autore («Dedalo è sboc
cato, mentre 11 Joyce un 
giorno mi riprese perché mi 
permisi uno scherzo un po' 
audace»), dall'altra 11 Deda
lus è «l'autobiografia del 
Joyce artista™ fa sentire al 
lettore che assiste all'evolu
zione di un artista e di un ar

tista Importante». Afferma
zioni che non hanno perso di 
attualità giacché 11 dibattito 
sul carattere autobiografico 
e sulla «grandezza» dell'arti
sta Stephen è tuttora aperto. 
Svevo conclude ribadendo la 
ricchezza conoscitiva ed 
emotiva dell'universo Joy-
ciano: «I suol libri... sono la 
vita stessa, ricchissima e 
sentita e ricordata con l'in
genuità di chi l'ha vissuta e 
sofferta». Non impassibilità 
dunque ma segreta parteci
pazione. 

Nel marzo 1928 Svevo è a 
Parigi e va a trovare Joyce; è 
tutto fiero di aver condotto a 
termine la lettura dell' Ulisse 
e vuole porre all'autore qual
che domanda Insidiosa (per
ché Bloom e Stephen discet
tando di tutte le forme del
l'acqua non la vedono «nella 
sua forma modesta ma pur 
Importante di lacrima uma
na»?). Ma le domande deve 
rimangiarsele. Joyce non ha 
più tempo per l'Ulisse, che 
per lui è ormai acqua passa
ta. Gli chiede invece: «E stata 
mal tradotta in italiano e 
usata quella magnifica vo
stra espressione bater le 
bronche per soffrire un gran 
freddo? Nel mio libro c'è». E 
gli parla della sua nuova Im
presa, quel romanzo In cui 
entreranno tutte le lingue e 
le parole verranno deforma
te per aderire più perfetta
mente al processi mentali. Il 
titolo è un segreto e Svevo 
tornato a Trieste vi scrive so
pra negli ultimi mesi di vita 
alcuni appunti in cui lo chia
ma Proteo, 11 libro del muta
menti, ricavandone una le
zione notevole: «È forse no
stro destino di non saper gio
care abbastanza con le no

stre parole che sono piutto
sto le nostre padrone che le 
nostre serve». Joyce si è ribel
lato a tale servitù e a ogni 
altra, confermandosi «arti
sta votato alla solitudine». 
Come l'autore di Senilità. 

Anche all'ultimo romanzo 
Joyclano, quel Flnnegans 
Wake per cui occorreranno 
non 7 ma 17 anni, Svevo dà 
un contributo, per quanto 
indiretto. A Parigi Joyce gli 
legge il capitolo Intitolato al
la protagonista del libro, An
na Livia Plurabelle, che dun
que ha in parte il nome di 
Livia Schmltz (consonante 
per buona sorte con Llffey, 11 
fiume dublinese che è tutt'u-
no con l'eroina). Ma di Livia 
essa non ha solo il nome. «Di
cono che ho immortalato 
Svevo», dichiarerà Joyce a 
un intervistatore, «ma ho an
che immortalato i capelli 
della signora Svevo. Erano 
lunghi e biondi rossastri. 
Mia sorella che 11 vide sciolti 
me ne parlò. Il fiume a Du
blino passa le concerie e per
ciò è rossastro. Così per gio
co ho messo in relazione le 
due cose e una dama del li
bro che sto scrivendo avrà i 
capelli che in realtà appar
tengono alla signora Svevo». 

Svevo e Joyce s'incontra
no dunque un'ultima volta 
davanti a questi capelli, ab
bastanza emblematici del
l'immagine della donna che 
ha tanto spazio nel loro libri 
e Insieme della loro Idea di 
letteratura. Lo scrivere. Im
pegno e ribellione, è anche 
gioco, dilettazione morosa, 
«ozio, ozio perfetto»: pettina
re le chiome, tagliare le un
ghie. 

Massimo Bacigalupo 

alia razza». E non c'è rancore nemmeno per 
l'assenza di pastasciutte, alle quali F.T. ave
va dichiarato guerra spietata. «L'uso abituale 
ed esagerato della pastasciutta determina 
certo Ingrossamento ed esagerato volume 
addominali. I grandi consumatori di pasta
sciutta sono di carattere lento e pacifico, 
quelli di carne sono di carattere veloce ed 
aggressivo» (parola di Nicola Pende, clinico 
di razza, e razzista convinto—). 

Così, alle 2J,27, ecco spegnersi le luci sul 
quaranta convitati, poiché luci, ombre, colo
ri. profumi, sensazioni tattili, avrebbero do
vuto (dovrebbero?) far parte della cucina fu
turista ed accompagnare ogni portata. Ed 
esplodere un'esplosione, bang, del tutto im
prevista: era cascato 11 faretto per la luce ver
de. della quale si dovrà così far senza per 
tutta la durata del pranzo. Altra esplosione, 
sostituita la luce verde con quella gialla e 
calda del normale lampadario, ma stavolta 
quella del gong. E spruzzatine di profumo 
con lospruzzaprofuml. Tutto per l'*antlpasto 
Intuitivo», servito su cartoncini e coppette di 
carta come per le paste di pasticceria: una 
ciliegia candita, un'oliva, un quadratino di 
finocchio. 

I tempi non sono, a dire 11 vero, dinamici. 
Né scattanti. Prevale la bonomia veneti e 
tridentina che sopporta, alle 21,50, un Inno 
patriottico di accompagnamento solo perché 
prelude, ore 22 in punto, al «ruttori**. Il riso 
è patriottico, avevano proclamato I futuristi. 
E sul largo piatto esso, servito freddo, si rive
la e si esalta con mille colori. In realtà l colori 
sono cinque soltan to, blu, rosso, giallo, verde, 
rosa, ottenuti con coloranti naturali innocui 
al palato. Colori a quattro cifre, non come 
quelli chimici e proibiti, che appartengono 
alla categoria del numeri a tre cifre, spiega 11 
cuoco. Sapori, invece, uno solo: quello di un 
ottimo riso freddo. Ore 2Z25, entra 11 «mare 
d'Italia», superbo piatto di banane, fichi, pas
sere di mare, spinaci selvatici, pelati napole
tani. aringhe, e scampi colorati di blu. spaz
zato via lì profumo di mughetto da potenti 
ventllatorlnl elettrici, viene spruzzato profu
mo di rosa. In attesa della portata delle 23 e 
10 minuti 11 •polìoflat», pollo arrosto con bi
glie d'acciaio, panettoni autentici come di
mostra la cuoca che alza con due dita un 

A Serrada di Folgaria, dove visse Depero, offerto 
un pranzo che segue stila lettera i menu futuristi 

Prego, assaggi 
il tuttoriso 

Fortunato Ooporo: «Nitrito in velocita» 

panettone e lo lascia cadere, tplofff», nel piat
to di portata. I convitati mangeranno, in 
realtà, un quarto di pollo arrosto a testa. Le 
biglie, ad evitare guai, rimarranno nel piatto 
di portata, oggetto ed occasione di lazzi e nul
la più. 1 cuochi, si dava per certo, erano dav
vero scesl a Rovereto per acquistare un palo 
di chili di panettoni d'acciaio *per arrostire il 
pollo», col segreto timore di essere bloccati e 
•mandati a Pergine* (dove, prima della legge 
Basaglia, c'era il manicomio: nel linguaggio 
popolare gli sterotlpi resistono assai più delle 
cose che II hanno generati, e se è vero che 1 
manicomi non esistono più nessuno In realtà 
può dire quanto tempo ci vorrà perché essi 
scompaiano dal linguaggio corrente). 

Alle ore 23,45giungeva, Infine, li momento 
della «/rutta simultanea numero 7» con fo
glio di 'Istruzioni per l'uso» allegato. Si trat
tava di una costruzione a più plani avvitata e 
Imbullonata, da usare con posate di eccezio
ne che erano anch'esse allegate: una chiave 
fissa da 12/13 e caccia viti variamente colora
ti. Con questi strumenti erano da togliere 
prima un dado esagonale, poi un foglio di 
alluminio, poi un triangolo isoscele di carto
ne colorato, poi 11 frutto scolpito In gelatina 
fredda che andava distribuito al commensali 
più vicini, e così via ripetendo di bullone In 
bullone fino all'ultimo strato ed all'ultimo 
commensale, accumulando bulloni, viti e 
stecchini al centro della tavola. In attesa del 
dolci. Iquali furono il vero autentico trionfo 
dell'intero pranzo: perché, soddisfatti gli oc
chi con la violenza del colori che ripetevano 
motivi del quadri di Depero presentati nella 
amia accanto, soddisfacevano anche il palato 
con sapori noti e a misura d'uomo (purché si 
fosse evitato 11 pezzetto condito con sapori 
estranei, o con mostarda anziché frutta can
dita-.). E qui il tutto finì, perché il regista 
della serata si era dimenticato di far servire 
altra frutta variopinta e variamente Imbotti
ta, e perché 11 •caffè stazione» che avrebbe 
dovuto concludere 11 pranzo I commensali 
vennero Invitati ad andare a berlo, tutti In
sieme, al bar. Anzi, come si conveniva nel 
linguaggio futurista, al «Quislbere* più vici
no. 

Ora c'è da chiedersi se la serata futurista 
abbia Impedito ad ognuno del quaranta 
commensali di «diventare cubico massiccio 
impiombato da una compattezza opaca e cie
ca», non abbia invece contribuito ad «armo
nizzarlo sempre più coll'ltallana snella tra
sparenza sptrallca di passione, tenerezza, lu
ce, volontà, slancio, tenacia eroica», come re
cita 11 manifesto della cucina futurista. Se 
essa abbia davvero confermato che *gll Ita
liani hanno consentito al principio futurista 
di farsi quanto più possibile agili, desti, velo
ci, elettrici, furibondi», uno stato al quale co
munque, come assicurava Marco Rampertl 
in una lettera aperta a F.T* «nulla può me
glio giovare del mangiar poco e scelto, del 
limitare 1 propri pasti alla stilla essenziale e 
alla briciola leonina». E fortuna che siamo 
ancora In attesa di quel momento magico, 
che dovrebbe (avrebbe dovuto) essere fornito 
dalla chimica, In cui si daranno (si sarebbero 
date) *al corpo le calorie necessarie mediante 
equivalenti nutritivi (gratuiti di Stato) In 
polvere o pillole». Invenzione unica, si spie
gava, *atta a farci giungere ad un reale ribas
so del prezzo della vita». E, si aggiungeva, 
•del salari»-. 

SI può sorridere, naturalmente. In fondo, 
abbiamo vinto noi, sul fascismo di Marìnetti 
e sulla cucina che avrebbe voluto ridurre l 
nostri corpi a meccanismi scattanti «come 
Idrovolanti ad alta velocità». Riscattata la fa
me nera fatta da Depero, che quando poteva 
era gagliardo mangiatore di piatti pesanti, 
polenta, carne salata e fagioli, Kalserflelsch 
(che sarebbe come dire carne di maiale affu
micata e cotta In vari modi, magari nel crau
ti), possiamo così accogliere anche la •resu-
scltaztone» del passato come una buona oc
casione per gustare meglio presente e avve
nire. Dopo tutto, come disse uno del com
mensali, c'è pure un passato nel futuro di 
ognuno. E In questa prospettiva si può anche 
guardare con ottimismo all'anno prossimo, 
quando a Serrada (potenza della fantasia 
umana), si farà la Mondocoppa, crediamo di 
sci. La premiazione sarà fatta prima della 

Sm, e tutto procederà m ritroso. Sospetto 
mendo: che I futuristi avessero ragione? 

Emilio Sarai Amad* 


